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Sballottato da un ospedale all'altro muore, dopo tre giorni, un bimbo di diciotto mesi 

E i medici dicevano: «Non è niente» 
L'allucinante odissea di Danilo Natalizi, stroncato da una polmonite - Tutto cominciò lunedì scorso con una banale scottatura - Aperta una 
inchiesta dalla magistratura - Il medico del S. Eugenio: «Di febbre non è mai morto nessuno» - L'ambulanza che non arrivava e la bom
bola d'ossigeno esaurita - Il direttore sanitario del S. Camillo ha praticamente confermato tutti i particolari della vicenda 

Incompetenza, incuria, in
differenza, superlavoro. Tut
to, tranne che la fatal'tà. 
può esserci dietro la morte 
di Danilo Natalizi, sbafato 
per tre giorni da un aspe 
dale all'altro, in preda a 
una polmonite che non è *'n 
ta diagnosticata in tempo e 
neppure curata, una vo!>i 
scoperta. 

Chi ha più responsabilità. 
se i medici di tuino del S. 
Eugenio, quelli del San Ca 
tnillo o dello Spallanzani. ..a 
rà la magistratura a dirlo. 

Ma c'è in questa alluci
nante vicenda, qualcosa cne 
ce la fa sentire ancora più 
amara. Il senso di impotenti 
di questi giovani che. col ji 
glio m braccio, corrono da 
un ospedale all'altro, chie
dendo aiuto, e l'indifferente 
calma con la quale veiui'ino 
accolti. « Non .fi preoccupi. 
per un po' di febbre, gli dia 
un'aspirina ». 

Può essere vero, i genito 
ri — .si dice — sono troppo 
* agitati x- chiedono ai medici 
indaffarati, agli infermieri 
presi dalle loro questioni or 
ganizzative. quell'attimo di 
attenzione in pi» che tal voi 
ta può essere soltanto una 

Così 
un'influenza 

diventa 
una malattia 

mortale 
esigenza psicologica che può 
essere solo la richiesta di 
uno presenza più umana, ma 
può essere anche un bisogno 
vitale. Necessario, uraen'e. 

/ parenti — si dice — 
* danno fastidio », non san
no « loro » come si deve cu
rare il malato, non se ne 
intendono. Di fronte alla ma 
lattici sono disarmati, non 
possono che consegnarsi al 
4 savere » e alle cure dei 
medici. La sufficienza con la 
quale vengono trattati quan
do diventano troppo esigenti, 
nasce anche dalla presunzio
ne degli addetti ai lavori, di 
coloro che ne vedono di tutti 
i colori e considerano un 
bambino con la febbre alta 
normale amministrazione. 

Cosi succede — è successo 
a chi scrive — che si chia

ma la guardia medica la .lot
te del sabato, perché il bim
bo di tre anni ha la febbre 
a .3.0 e ci si sente rispondere: 
< qui curiamo solo i casi ur
gerti *. E succede che la 
stessa guardia medica, ri 
chiamata la mattina della 
domenica mandi un dottore 

' super sbrigativo, che ha fret
ta di andare a mangiare. 
che prende il bambino ,;'' 
apre la bocca e diagnostica: 
* ha solo un po' di catarro. 
dia lo sciroppo » e se ne va. 
E il bambino, invece, conti
nua a essere bruciato dalla 
febbre. E solo il giorno do
po. chiamando un altro me
dico. si scopre che ha una 
terribile infezione intestinale. 

Nella biografia dei nostri 
figli e di noi stessi, queste 
vicende sono purtroppo la 
normalità, ma questo non si 
gnifica che non siano un 
dramma. Anzi. Proprio la 
frequenza con la quale si 
ripetono, le tragedie nelle 
quali sfociano, ci dicono che 
bisogna assolutamente fare 
qualcosa. 

Per i malati, soprattutto. 
Ma anche per la credibilità 
professionale e umana degli 
operatori sanitari. 

Un bambino è morto e, for
se, poteva essere salvato. E' 
morto mentre aspettava t ra 
le braccia della madre, il soc
corso, nella sala di rianima
zione del San Camillo, dove 
alla fine era arrivato, dopo 
tre giorni di sballottamento 
da un ospedale all'altro, do
ve di volta in volta sono sta
te emesse diannosi riduttive 
e rassicuranti. 

La storia l 'hanno raccon
tata i giovani genitori, dispe
rati. a un giornale, il «Mes-
sajisero ». Se il terribile rac
conto dei genitori è vero, e 
sarà la magistratura a deci
dere in merito, la morte di 
Danilo Natalizi. 18 mesi ap
pena. è un peso di quelli che 
difficilmente la s t rut tura sa
nitaria riuscirà a scrollarsi 
di dosso. Per questo la ri
portiamo, così come i geni
tori l 'hanno raccontata al 
giornale. 

Danilo Natalizi, viveva con 
la mamma Daniela Limiti. 
21 anni, il padre. Mauro di 
28 anni (un lavoro saltuario 
al mattatoio) e la sorellina 
di due anni e mezzo in un 
appar tamento alla Magliana. 
Lunedi scorso, mentre gioca
va in cucina con la sorelli
na. si è rovesciato addosso 
un pentolino d'acqua che sta
va bollendo sul fuoco. Le ur
la hanno fatto accorrere la 
madre che era in un 'al t ra 
stanza. Una telefonata al ma
rito poi la corsa al San Ca
millo. 

Al pronto soccorso la noti
zia tranquillizzante: «Non si 
preoccupi, signora, è roba di 
poco conto, appena una scot
ta tura sulla spalla, lo porti 
al S. Eugenio per le medica
zioni » Si torna a casa, ri
lassati. 

La notte passa tranquilla, 
ma la mat t ina del martedì 
Danilo si sveglia stravolto: 
vomito, diarrea, febbre altis
sima, il corpo tut to arrossa
to. E' mezzogiorno e il tele
fono del medico di famiglia 
e del pediatra squillano a 
vuoto. I genitori prendono il 
piccolo e lo rii>ortano al S. 
Eugenio. « Li in accettazio
ne lo visitano due infermieri 

I — raccontano ì Natalizi — 
alla line è arrivato un me
dico. Gli abbiamo detto tutto. 
del vomito, della diarrea, del
la febbre altissima, ma lui 
ha commentato: "d i febbre 
non è mai morto nessuno " 
e se n'è andato nell 'altra 
stanza, a guardare la televi
sione ». 

Così il piccolo malato 
torna nel suo letto, a casa, 
per un'altra notte in preda 
alla febbre. Il giorno dopo al
le 7 la mamma telefona al 
pediatra, il dottor Giancarlo 
Angelini che arriva alle 11. 
La diagnosi è spaventosa e 
comprende il ricovero urgen
te all 'ospedale: « tonsillite, 
bronchite, asma, intestino in
fiammato. sospetta polmoni
te ». A mezzogiorno genitori 
e figlio sono di nuovo al pron

to soccorso del San Camillo. 
Alla fine il respiro di Da

niele è diventato impercetti
bile. « A quel punto sono cor-
sì in t re . gli hanno dato l'os
sigeno, lo hanno messo sul
l 'ambulanza per portarlo al 
centro di rianimazione del 
San Camillo. Ma la bombola 
d'ossigeno sì è esaurita do
po qualche minuto, così sono 
dovuti scendere e prenderne 
una nuova ». Al centro ria
nimazione del San Camillo, 
Danilo è giunto alle 17, cin
que ore dopo il suo primo ri
covero. Alle 18 è morto, il vi
ce diret tore sani tar io del S. 
Camillo ha confermato pra
t icamente tu t to : « Anche se 
l 'autopsia darà una risposta 
più completa — ha detto il 
dottor Battaglia — il bam
bino cer tamente non è mor
to per ustioni. L'incidente 
del pentolino ha creato un 
diversivo e ha t ra t to in in
ganno prima i genitori e poi 
ì medici. Contemporanea
mente il piccolo era affetto 
da gastroenteri te acuta che 
ha provocato una tossinfen-
zìone generale con disidrata
zione progressiva fino al col
lasso irreversibile. La dia
gnosi. purtroppo, non lascia 
adito a molti dubbi — ha 
aggiunto — e na tura lmente 
non alleggerisce le respon
sabilità a vario livello del 
personale sanitar io e dei me
dici che hanno avuto in cura 
il piccolo ». 

Come controllare le scelte e gli indirizzi dell'Efim 

La finanziaria pubblica 
si fa da parte e 

lascia il campo ai privati 
L'ente ha rinunciato al ruolo di programmazione che le asse
gnava la legge - Clientelismi e sprechi - Le scelte, gli indirizzi 

200 mila cani 
a Roma: igiene 

è salute 
in pericolo 

I cani randagi sono 150 
mila, altri 50 mila vivono in 
abitazioni, dice il professor 
Massi, direttore dei servizi 
veterinari di Roma. E questo 
creerebbe grossi problemi per 
l'igiene ci t tadina: gli anima
li sporcano le strade, e ci pò 
trebberò essere infezioni an
che gravi. 

Infatti , il cane è portatore 
di molte infezioni virali, che 
a t taccano l'uomo. Lo dimo
stra l 'aumento in questi ulti
mi anni della febbre erutti
va del Mediterraneo e della 
toxoplasmosi. 

Quindi il problema non è 
soltanto « estetico ». ma so
pra t tu t to sanitario. Per farvi 
fronte già due anni fa il Co
mune preparò un nuovo re
golamento veterinario che 
prevedeva per i proprietari 
dei cani — come nelle gran
di ci t tà occidentali — l'uso 
obbligatorio di paletta e sac
chet to per le passeggiate in 
compagnia dei loro « migliori 
amici ». 

Il bilancio è negativo 
L'Efim. la finanziaria delle 
Partecipazioni statali, ha la
vorato malissimo, in tutto il 
Paese, ma specialmente nel
la nostra regione. Il suo in
tervento è s ta to spesso su
balterno al grosso capitale 
privato. Clientelismo, sprechi 
e speculazione sono andati a 
braccetto. E quando i lavo 
ratori hanno « osato » prote
s tare per le scelte fallimen
tari s'è risposto con la de 
nuncia. coi metodi « duri ». 

Adesso tut t i i consigli di 
fabbrica e le sezioni azien
dali dell'Efim, delle finanzia
rie del gruppo (Finanziaria 
Breda, Sopal, Insud. Mcs ec
cetera) e delle fabbriche ope
rative del Lazio, hanno de 
ciso di costituire un coordi 
namento intercategoriale re
gionale. Obiettivo: controlla
re. da vicino, le scelte, gli 
indirizzi, i programmi della 
finanziaria, aprire una ver
tenza complessiva sull'uso dei 
capitale pubblico per il risa
namento e lo sviluppo del
l'area industriale della regio
ne. S tamat t ina , intanto, tut t i 
i lavoratori sa ranno sotto la 
sede dell'ente. 

Il compito non è facile. 
Se si dà uno sguardo alla 
storia del gruppo, infatti, si 
vede benissimo come sia fal
lito. subito, il ruolo di indi
rizzo e di programmazione 
che la legge assegnava all'en
te. Il s indacato l'ha fatto e 
ne è venuto fuori un quadro 

interessante. Vediamolo. La 
presenza del gruppo — dice 
il sindacato — è stata ca
suale e diversificata all'in
terno dei diversi settori, non 
ha avuto un carat tere trai
nante . Al contrario è stata 
subalterna alle scelte private 
e di disturbo rispetto al ca 
pitale pubblico già presente. 
Le aziende del settore « ri
cerca e progettazione » sono 
state usate per scopi spe
culativi e privatistici. Non 
hanno, in definitiva, dato un 
contributo alla pianificazione 
territoriale o energetica (Bre
da progetti e costruzioni. Edi
na) o alla razionalizzazione 
nei sei-vizi della distribuzione. 
S'è proceduto, spesso, alla li
quidazione senza pensarci su 

Ma poi. guardiamo all'ap
para to del gruppo. C'è — di
cono al sindacato — troppo 
accentramento, troppo verti
cismo. Le scelte, gli indirizzi 
non sono chiari e t rasparenti 
come dovrebbero essere. E 
ancora: decentramento sel
vaggio. antisindacalismo, fe
nomeni illeciti di appalto di 
manodopera. Tut to questo. 
per di più. è top secret: il 
gruppo, infatti , si è rifiutato 
di dire al sindacato quanti 
sono i dipendenti dell'ente. 
quale la loro qualifica e la 
loro retribuzione, quanti sono 
i consulenti esterni. 

Allora: è necessario cam
biare metodo e scelte, intac
care. di più e meglio, la cri
si. 

Drammatica protesta ai Castelli: pochi i bus dell'Acotral, « scomodo » per alcuni lavoratori l'attestamento a Subaugusta | Massimo Gargiullo si stava esercitando con un «bazooka» 
. ' i m 

Di leva si continua a morire: 
19 anni, ucciso da una scheggia 

Il dramma in un poligono vicino a Tarquinia - Silenzio del
le autorità - Il caso di Marco Pagliazzi, morto di asma 

I pendolari bloccano per sei ore l'Appia 
Il servizio, potenziato recentemente, è ancora insufficiente - Operai e impiegati diretti all'EUR o al Laurentino 
vorrebbero essere trasportati fino a Colli Albani - Dopo il blocco assemblea al comune di Albano con i sindacati 

Drammatica protesta ieri 
mat t ina ad Albano. Per quasi 
sei ore. dalle 6 del matt ino, 
circa 2 mila pendolari dei • 
Castelli hanno bloccato tren
ta pullman dell'Acotral e di 
conseguenza tu t to il traffico 
sulla via Appia. La situazio
ne è to rna ta calma verso 
mezzogiorno, quando i lavo
ratori e i loro rappresentant i 
sindacali si sono riuniti in 
assemblea, nel Comune ad 
Albano, con il sindaco Mario 
Antonacci e gli al tr i sindaci 
del circondario. Nel corso 
della discussione, spesso ani
mata, i lavoratori hanno 
avanzato le loro richieste al 
rappresentante dell'azienda 
ing. Ferraiolo. Ora si t ra t ta 
di s tudiare le soluzioni pos
sibili. 

Ma come s tanno le cose? 
All'origine della protesta ci 
sono motivi vecchi e 'nuovi. 
In primo luogo la scarsezza 
dei pullman Acotral in ser
vizio, resa in questi giorni 
ancora più acuta dal «ri
chiamo » esercitato dal nuovo 
metrò. In effetti, per poten
ziare il servizio, l'azienda ha 
fatto sforzi non indifferenti 
e proprio recentemente il nu
mero di vetture è s ta to au
menta to di ot to unità. Ma 
c'è bisogno di al tr i pullman. 
dicono i lavoratori, non pos
siamo viaggiare da Velletri a 
Roma i soprat tut to nell'ulti
mo trat to) s tret t i come sar 
dine. Ieri mat t ina — classica 
eoccia che fa traboccare il 

vaso — due pullman si sono 
guastat i e la situazione si 
è fa t ta ancora più pesante. 

Motivi nuovi: r iguardano 
il nuovo a t tes tamento Acotral 
di Subaugusta, accanto alla 
nuova stazione del metrò . 
Per alcuni lavoratori, edili 
e anche impiegati diret t i al-
l'Eur e al Laurentino. quel
l 'a t tes tamento non va bene. 
Pr ima, dicono, noi arrivava
mo in pullman fino a Colli 
Albani. Da lì, con u n solo 
autobus, potevamo raggiun
gere d i re t tamente l*Eur. 
Adesso, invece, s iamo co
s t re t t i ad arr ivare in pullman 
fino alla Tuscolana, pren
dere il metrò fino a Colli 
Albani ( tornando quindi 
suU'Appia) e poi il bus. La 
soluzione di arr ivare con la 
l inea A fino a Termini e poi 
salire sui convogli della B 
è impensabile, dicono, perché 
se ne andrebbe un sacco di 
tempo, 

Cosa ha risposto 11 rappre
sentan te dell'Acotral? Ferraio
lo h a det to in sostanza che sul 
potenziamento del parco bus 
nella zona. l'Acotral può fare 
senz'altro ulteriori sforzi. 
D'altra parte, l'azienda è già 
impegnata in tu t ta la regione. 
fondi permettendo, per un 
servizio più efficiente. Questo 
dunque sarà fatto anche ai 
Castelli. 

Diversa invece è la questio
ne dell 'at testamento a Colli 
Albani. sull'Appia. Un capoli

nea Acotral di quelle dimen
sioni e in quel punto creereb
be intasament i e difficoltà al 
traffico proprio quando, con 
il metrò, si è voluto t ra l'altro 
rendere più scorrevoli tanto 
l'Appia che la Tuscolana. 

Non bisogna dimenticare, 
poi. che proprio per far usa
re il metrò senza spendere di 
più, l'Acotral dal 16 scorso 
ha deciso di abbassare tut te 
le tariffe-pullman di 200 lire. 
Insomma, adesso chi viene dai 
Castelli arr iva lo stesso a 
Colli Albani . te anche oltre) 
spendendo quanto prima. 

Certo, r imane la questione 
dei tempi impiegati, ma la 
soluzione dell 'at testamento a 
Colli Albani appare inattua
bile. 

Cosa succederà ned prossimi 
giorni? Proprio per arr ivare a 
una soluzione valida per tut t i , 
Antonacci e gli altri sindaci 
dei Castelli hanno convocato 
un 'a l t ra assemblea con i pen
dolari per il 28 prossimo, sem
pre nel Comune di Albano. 
Insieme ai rappresentant i sin
dacali. naturalmente , sono 
stati invitat i anche i dirigen
ti del Consorzio Acotral. 

Come è noto, nei giorni 
scorsi problemi ugualmente 
seri h a n n o sollevato anche 1 
pendolari che ogni mat t ina 
vengono a Roma da Ostia. 
Con l 'entrata in funzione del
la nuova metropolitana, pa
radossalmente. si sono trova

ti in difficoltà tan to coloro 
che prendono il trenino, che 
coloro che usano la Metro-
mare. la metropolitana che va 
da Ostia Lido a Termini . I 
primi perché, essendo aumen
tato da cento a duecento lire 
il biglietto della B, a Pirami
de non possono più trasbor
dare automaticamente sulla 
metropolitana esibendo la tes
sera; ì secondi perché una 
volta arr ivat i a Termini con 
il metrò non possono trasbor
dare suila linea A. Motivo: la 
tessera che hanno dall'inizio 
del . mese, è s ta ta comprata 
quando il biglietto contata. 
cento lire, mentre adesso la 
A (come la B) costa 200. In 
quest'ultimo caso, per giunta, 
lo sbarramento non è soltan
to formale, ma fisico. Il var
co che dovrebbe permettere 
di passare da una linea all'al-
l 'altra è stato let teralmente 
chiuso. 

E' possibile che i problemi 
posti da questi lavoratori 
(spesso esasperati) non pos
sano essere risolti rapida
mente?. 

Di questo, ma anche di al
tri problemi collegati all'en
t ra ta in funzione della linea 
A e alla ristrutturazione dei 
trasport-i di superficie, si par
lerà anche oggi in una riu
nione t ra l'assessore comuna
le al traffico De Felice, e i 
presidenti dell'Acotral. J la-
derchi. « dell'Atac. Mart ini . 

Le difficoltà ci sono 
ma l'Acotral non 

rinuncia a potenziarsi 
8.500 corse al giorno per un totale di 600 mila persone 

t rasportate . Pullman che si guastano e che non possono 
essere r iparati rapidamente per la carenza di depositi-
officina perfet tamente attrezzati . Per l'Acotral. l 'azienda 
regionale dei trasporti , è una battaglia dura da vincere. 
Le difficoltà sono cominciate subito, da quando il consorzio. 
quat t ro ann i fa. ereditò dai privati il servizio. Un parco 
bus del tu t to insufficiente, con vet ture vecchie di decenni 
e depositi senza la minima at t rezzatura di riparazione. 
Nel quadro del piano regionale dei t rasport i (per un sistema 
integrato bus -f rotaia) part irono i primi provvedimenti 
di rafforzamento. Entro pochi ann i il parco-bus doveva 
essere in teramente r innovato a messo in grado di soddisfare 
tut te le richieste. Da questo obiettivo non si è lontani. 
oramai, ma le difficoltà sono ancora enormi. Ne citiamo 
solo due. ed ent rambe vengono dal governo: l 'ormai famoso 
decreto-Stammati. che impedisce l 'assunzione di nuovo 
personale icioè di nuovi autist i) e le misure finanziarie" 
decise recentemente dal governo. S e queste passassero così 
come sono, l'azienda regionale si troverebbe nell'80 a operare 
con margini finanziari ancor più r is tret t i dello scorso anno. 
un colpo dunque al tentat ivo di r innovamento. 

Eppure, in questi anni, di sforzi ne sono stat i fatti 
ugualmente. All'inizio del 1979 con un nuovo s tanziamento 
è s ta to deciso l 'acquisto di altri 564 che adesso s tanno arri
vando. Molti, è vero, serviranno per rimpiazzare mezzi 
ormai ridotti a carcasse, insicuri, altri ancora pot ranno 
invece permettere di potenziare il servizio che a t tua lmente 
è svolto soltanto da 1500 pullman. 1300 dei quali veramente 
utilizzabili. 

Un altro militare morto. E 
un nuovo tentativo di mini
mizzare gli « omicidi bian-

; t chi > in caserma. Stavolta a 
! rimetterci la vita durante il 
; servizio di leva è stato un di-
l ciannovenne: una scheggia di 
j proiettile rimbalzata in terra 
ì gli ha spaccato la fonte. Ave

va sparato lui stesso, e ab
bassando troppo il tiro >. di
cono i suoi superiori. Come 
se. insomma, fosse colpa sua 
e solo sua. Massimo Gargiul
lo. 41. corso della scuola di 
fanteria di Cesano a Roma. 
era stato spedito, insieme ai 
suoi compagni, nelle campa
gne di Tarquinia, a Pian di 
Spille. Lì molti battaglioni di 
artiglieria laziali si esercita
no alla guerra, come nelle al
tre decine di servitù milita
ri . spesso insediate a pochi 
passi dai centri abitati. 

A Massimo avevano fatto 
imbracciare un cannoncino 
« controcarro » da 57 millime- ; 
tr i . una specie di bazooka. ; 

i L'aveva appoggiato sulla spal
la e il proiettile, potentissi
mo. doveva colpire un bersa
glio a una cinquantina di me-

! t r i . Ma la traiettoria era trop
po bassa, dicono gli « esper-

j ti ». ed il colpo è finito con-
| t ro una roccia, a 20-25 me- j 
| t r i . Una scheggia è così tor- | 

nata indietro — sempre se
condo la versione « ufficiosa > 
(i superiori non parlano) spac
cando la fronte al giovane ar
tigliere. La corsa in ospedale 
non è servita a niente. 

L'episodio risale a martedì. 
Da allora si è saputo soltan
to che non ci sarà alcuna in
chiesta giudiziaria. Bastano 
la perizia balistica (fatta da 
chi?) e l 'autopsia. Tutte cose 
che servono a poco. E comun
que, anche un'inchiesta giudi
ziaria non porterebbe ad un 
e processo » per attribuire re
sponsabilità a questo o quel
l'ufficiale. 

Il processo, semmai, è con
tro il sistema di addestramen
to militare, contro quelle 
< guerre » simulate che avven
gono a quattro passi dai cen
tri abitati, in zone spesso fer
tilissime e che frutterebbero 
certo di più se coltivate. 
. Non si può non ricordare 
poi l 'altra morte, quella di 
appena una settimana fa a 
Viterbo. Marco Pagliazzi, ven-
t 'anni. è anche lui rimasto vit
tima della « naja >. In modo 
forse anche più assurdo, in
credibile. Perché nessuno si 
è curato di conoscere il suo 
vero stato di salute, lascian
dolo morire di asma bronchia
le quando in tutti i suoi cer

tificati si parlava di gravi in
sufficienze respiratorie. 

Era malato e l'hanno arruo
lato lo stesso. Non solo. L'han
no spedito addirittura in un 
corpo speciale, quello della 
« Vigilanza aeronautica mili
tare » di Viterbo. Marce ed 
esercitazioni tutti i giorni, ca
merate umide e polverose. -
Non certo l'ideale per chi ha. 
come Marco, gravissime insuf
ficienze respiratorie. Ed è mor
to dopo appena 10 giorni di 
leva. 

Anche in questo caso non 
si hanno più notizie. L'inchie
sta avviata dalla magistratu
ra dovrebbe essere andata 
avanti. Ma non se ne parla 
più. L'esito dell'autopsia? Non 
si sa. Proprio come per la 
morte di Massimo Gargiullo. 
un altro giovanissimo soldato 
arrivato a Roma da Siracu
sa per fare il servizio mili
tare . 

Lutto 
E" morto a Rogiano Gravi

na, in provincia di Cosenza. 
Francesco Tarsi tano. padre 
di Fausto. I compagni della 
Federazione e del gruppo vca-
pitolino esprimono a Fausto 
e Maria le più fraterne con
doglianze. 

Tornano nelle mani dei carabinieri un polittico e un Rubens 

Recuperati quadri per alcuni miliardi: 
in galera un antiquario e un gallerista 

L'accusa è di ricettazione - Le opere d'arte, di scuola senese e fiorentina del 1300, fu
rono rubate all'interno di un museo e in una chiesa di Siena l'anno scorso 

Attentato contro 
l'auto del segretario 

Pei di Vescovio 
I fascisti di «azione rivo

luzionaria » si sono rifatti 
vivi al quart iere Vescovio. 
Stavolta h a n n o colpito l 'auto 
del segretario della sezione 
comunista di quel quartiere. 
il compagno Rocco De San- t 
tis Ieri sera, poco dopo le 
21. un gruppo di terroristi 
-; neri <> ha rubato la « 500 » 
del dirigente comunista pro
prio sotto la sua abitazione. 
Poi. una volta scassinato lo 
sportello e messo in moto il 
motore, h a n n o porta to la 
macchina davanti alla sezio
ne del PCI in via Monterò-
tondo Qui. l 'hanno cosparsa 
di liquido infiammabile e in
cendiata C'è stata un'esplo 
sione che ha messo in allar
me alcuni cittadini della 
zona i quali hanno chiamato 
1 vigili del fuoco e il «113». 

Pochi minuti dopo è arri
vata una telefonata anoni
ma alla red t / ione del nostro 
?ioinr>l" che rivendicava lo 
a t tenta to . 

Il viaggio illegale di dodici 
opere d'arte si è interrotto a 
Roma, e nel migliore dei me
di: i dipinti, tu t t i di grande 
valore artistico e st imati com
plessivamente intorno ai sei
sette miliardi, sono stat i recu
perati in questi giorni dal nu
cleo dei carabinieri per la tu
tela del patrimonio anist ico. 
La conclusione delle indagini 
ha portato' anche all 'arresto 
di t re per.-one. fra cui figurano 
un gallerista e un antiquario 
romani. 

Il magistrato che ha segui
to l'operazione, il sostituto 
procuratore della Repubblica. 
dott . Santacroce, in base agli 
elementi fomiti dagli agenti. 
ha emesso nei loro e bifronti 
manda to di cat tura con l'im
putazione di ricettazione ag
gravata. L'operazione ha avu
to per teatro la capi
tale (oltre a Milano e Piacen
za). ma in grande maggioran
za si t ra t ta di opere sot t ra t te 
in chiese o musei toscani. 

L'importanza dei ritrova
menti è tu t ta nelle caratteri
stiche stesse delle opere, per 
lo più at tr ibuite alla scuola 
pittorica senese e fiorentina 
dei secoli XIV. XV e XVI. Fra 
gli altri c'è anche un dipinto 
di Rubens 

Vediamo nei particolari le 

opere ritrovate. Un politico 
del quale erano state rubate 
sei delle ot to tavole che lo 
componevano, scomparso da 
una chiesa in provincia di 
Massa Carrara , L'opera attri
buita a Giacomo Serfoglio è 
del valore di u n miliardo. E 
ancora altri dipinti di grossa 
dimensione ad olio, una - Cro
cifissione » del museo di Pon-
tremoli. due dipinti. « S. Seba
stiano e Si Paolo eremita » ru
bati ad un ant iquario di Ro
ma. addir i t tura nel 1972 e un 
quadro at tr ibuito a Rubens 
sot t ra t to nel 1979 all 'Istituto 
religioso romano « Casa San
ta Mar i a» . 

Infine l'ultimo. 11 pezzo più 
prezioso, un polittico J i quasi 
due metri , di valore inestima
bile. una mana ta di miliardi, 
rubato nel 79 nella chiesa di 
Trequanda in provincia di Sie
na. eseguito — sembra — da 
Giovanni di Paolo. Un furto 
che mise in agitazione l'inte
ra popolazione locale, che por
tò alla chiusura della parroc
chia e a una sottoscrizione 
speciale di cinque milioni. 
messa a disposizione di chi 
avesse fornito notizie utili al 
suo ritrovamento. 

«S t iamo assistendo ad un 
>rcondo saccheggio dei van 
dali — dice il colonnello Alfe-

rano che dirige la sezione di 
lavoro —. Nel giro di pochi 
anni — continua — bande spe
cializzate in questo tipo di 
furti starnino rastrellando ca
se private, musei e chiese, ma
gari di piccoli centri e contan
do sulla mancanza di persona
le di sorveglianza, dalle ville 
venete all'Abruzzo». Uno dei 
centri preferiti di ricettazione 
e smercio è diventato proprio 
Roma. Tra l'altro il recupero 
di opere d 'ar te è un lavoro 
difficile e delicato perchè 
spesso i ladri arrivano anche 
a bruciare, a tagliare in più 
pezzi i dipinti per eliminare 
le prove di accusa: molte ope 
re poi, at traverso canali invi
sibili. prendono la via della 
Svizzera e dell 'Inghilterra. 

« Ma anche noi ci siamo ag 
giornati e i risultati di questi 
giorni sono il frutto di una 
azione di specializzazione che 
è iniziata da 2 anni nelle no 
stre scuole, dove gli agenti stu 
diano oltre alle leggi in mate 
ria. anche la storia dell 'arte 
E ogni tan to riescono a di 
stinguere un Picasso vero da 
uno falso. Importante però è 
la collaborazione dei cittadini 
che conservando e fornendo 
ci foto e al t ro materiale ri 
possono permettere di svolge 
n ricerche rapide * utUi 

Denuncia del « coordinamento inquilini » 

« L'Ina ci fa pagare | 
di più per case ; 

che valgono meno» 
La società ha triplicato le richieste per gli 
« oneri accessori » senza fornire documenti 

Certo c'è qualche differenza 
fra palazzo e palazzo, ma in 
linea di massima la situazio
ne è la stessa. Gli edifici del
l'Ina di via Ostiense, di via 
Valente, di via Gela, via Sac
coni. via Po. via Basento. 
largo Leopardi, via Cossa. via 
degli Stradivari, ottavo Colle 
e Cinecittà, hanno tutti bi
sogno di manutenzione. Alcu 
ni di loro, soprattutto quelli 
al centro, risalgono all'inizio 
del secolo, e tranne qualche 
e toppa » qui e là sono ri
masti com'erano. Insomma 
andrebbero rifatti ma di 
« restauri » non se ne parla 
nemmeno. O meglio: se ne 
parla, ma lo fanno solo ali 
inquilini, le loro associazioni. 
L'Ina, che ricordiamolo è la 
società pubblica d'assicura
zione. da questo orecchio non 
vuol sentire. 

La denuncia è del Sunia 
provinciale, che l'altro giorno 
si è incontrato con il «coor
dinamento dei comitati Ina». 
un'associazione che raggrup
pa gli inquilini dell'ente. Dal 
l'incontro è venuto fuori un 
documento che usa parol-

piuttosto dure nei confronti 
della società; *i parla di 
«gestione chiusa e privatistica 
del patrimonio >. si par l i ai 
s totale insensibilità a qual 
siasi richiesta di confronto e 
di discussione ». si parla di 
violazione di diritti degli in
quilini. 

Le case sono da riparare- e 
l'Ina non lo fa. Ma questo 
sarebbe anche il minimo. C'è 
di peggio. Per dirne una l'en 
te ha pressoché triplicato le 
quote mensili per gli « oneri 
accessori » (così definisce la 
legge sull'equo canone i bai 
coni, i garages e via dicendo) 
senza per altro fornire la do
cumentazione così come pre 
vedono !e norme legislative. 
Per dirne un'altra si può ri
cordare che l'Ina ha già au
mentato il canone a un 
gruppo di inquilini, adottan 
do come criterio per l'au
mento l'indice fornito dall'I-
stat. 

Come è noto la materia e 
piuttosto delicata: ci sono di 
verse opinioni in materia e 
ancora non c'è un giudizio 
che valga per tutto il paese. 

fil partito") 
ROMA 

COMITATO PROVINCIALE — 
A.le 9 in Federazione esecutrso 
(Ottaviano). 

ASSEMBLEE — COLONNA al
le 18 .30 (Strufaidi); CE5IRA 
FIORI al.* 2 0 (Colonna). 

ZONE DELLA PROVINCIA — 
COLLEFERRO «ile 16 .30 a CoHe-
ferro attivo femminile ( 3 areni): 
TIVOLI alle 1 7 . 3 0 a Tivoli e d i 
tato ct i .dir .o (Fiiabozzi). 

CONGRESSI — FRASCATI a4-
ie 17 (Cervi). 

• Continua ogg! aite 17 . or-
gsn n a t o deila XV Circoscrizioni. 
ne". IOIEÌÌ dalla scuola medie 
« Salvatori Di G scorno », c o m t -
gno sui problemi delia scuola e 
de : servizi scolastici. Partsc'pa la 
compagna Roberta P.nto. assesso
re al'* scuola del Cornane d" Ro:re 

RIETI — A!!e 17 .30 conftato 
comunale (Euforb'o). 

VITERBO —« Aile 18 in Fede
razione r'un'one USL 3; al'i 15 30 
r'uYone raoo.-esenta-sze mi! tari 
(D'Aiess'o) . 

ASSEMBLEE — Onano «li* 20 . 
C virscasfellz-i: a'.le 17 iMiiret-
Ti>; Sutri alle 20 . Slera a'I* 20 . 
Vitro la a se 19 ,33 sa. e USL 4. 

LATINA — Corntaro d.-ettivo 
«ile 18 (Vonal . 

ASSEMBLEE — Crocemosch tto 
( S a n e ) »*.!e 19 precongressuali 
(A. Viteii i) . 

PROSINONE — ASSEMBLEE: 
Castro dei Veisci a le 20 tS:-
mieie) . 

F.C.C.I. 
ASSEMBLEE — PORTO FLU

VIALE aile 18 (La BuccO: AP
PIO NUOVO alle 17. 

CIRCOSCRIZIONI • | | C t . alle 
17 a Sa ario coord namento stu
denti. 

• Oggi alle 17 a Velletri. or
ganizzato dal Comitato promotore 
d'battìto suila legge contro la vio
lenza alle donne. Partecipano pir 
¥ PCI la compagna C-glia Tede
sco del CC. per il PSI Renata Ma
lerba, per il PRI Laura Vognod 
• um; rapp-Mtnrant* della OC 


